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Craxi 
rivela: 
altri 
attacchi. 

ROMA — Hanno violato lo 
spazio aereo italiano e per 
poco ne è scaturito un inci­
dente che poteva avere con­
seguenze gravissime. Sono i 
due aerei americani che nel­
la notte tra venerdì 2 ottobre 
e sabato 12, senza alcuna au­
torizzazione, si posero sulla 
scia del Jet egiziano dirottato 
dalla caccia americana e in 
volo da Slgonella a Roma. 
L'episodio, in questi giorni 
drammatici, è rimasto un 
po' In ombra, ma ora lo stes­
so presidente del Consiglio 
Craxi, ha annunciato l'aper­
tura di una inchiesta comu­
nicando, nello stesso tempo, 
che una nota di protesta è 
stata inviata a Washington. 
L'inchiesta sarà probabil­
mente concertata tra Presi­
denza del Consiglio, Difesa, 
Clvllavla e controllori di vo­
lo. Non è escluso che anche 
la magistratura di Roma ne 
apra una autonoma. 

Proviamo a ripercorrere 
quelle drammatiche ore, 
nell'incrociarsl dei contatti 
Reagan-Craxi e Craxi Mu-
barak e tra 1 diversi ministeri 
e ambasciate. Bisogna tener 
conto che a Slgonella, aero­
porto della Nato, c'era già 
stato il pericoloso «confron­
to! tra la «vigilanza* dell'Ae­
ronautica italiana e i carabi­
nieri da una parte e 1 cin­
quanta uomini del comman­
do americano «Delta» dall'al­
tra. I militari Usa, in assetto 
di guerra, erano arrivati con 
due aerei da trasporto a Sl­
gonella, al comando di un 
generale, in diretto collega­
mento radio con la Casa 
Bianca. I militari italiani 
avevano subito circondato 
l'aereo egiziano insieme ai 
carabinieri. A loro volta era­
no stati però circondati dagli 
uomini del «commandos che 
avevano, evidentemente or­
dini precisi: portare in Ame­
rica i terroristi della «Achille 
Lauro» e tutti coloro che si 
trovavano sull'aereo civile 
egiziano. 

Il braccio di ferro Italia-
Stati Uniti, comunque, non 
si concluse a terra, nell'ero-
porto di Slgonella. Ad un 
certo momento, il governo 
italiano chiese a quello egi-

I velivoli, alla richiesta di 
identificazione, ingiunsero ai 

piloti dei caccia italiani 
di scorta all'aereo egiziano 

di allontanarsi - Una nota di 
protesta a Washington e l'avvio 

di un'inchiesta delle autorità mili­
tari italiane - Non esclusa 

un'indagine della procura della 
Repubblica di Roma - Tutto 

cominciò sulla pista di Slgonella 

ili valzer è finito» è II ti­
tolo dell'editoriale apparso 
Ieri su *La Repubblica» a 
commento delle dimissioni 
di Spadolini e della crisi di 
governo. Un titolo signifi­
cativo che ricorda le pole­
miche sui 'tradimenti* ita­
liani alla Triplice nel 1914 
e la 'fermezza» mussollnia-
na nell'asse Roma-Berli­
no. Oggi Scalfari ritrova 
negli atteggiamenti del go­
verno lo stesso vizio detl'I-
talletta provinciale che fa 
un giro di valzer voltando 
le spalle non più all'Impe­
ro asburgico ma a quello 
Usa. 

Alberto Cavallari ha 
scritto un articolo, colloca­
to nella stessa colonna del 
giornale, dal titolo anch'e-
so significativo, «La Quar­
ta Sponda», per dare un 
supporto storico-politico a 

5quello di Scalfari. L'artlco-
o del nostro amico, ex di­

rettore del 'Corriere», sem­
bra scritto dopo l'avventu­
ra politico-militare di Cri-
spfad Adua nel marzo del 
1896. 

Il fatto che Abbas non 
sia stato catturato, come 
chiede Scalfari, e conse­
gnato alla magistratura 
(con quale mandato di cat-
luraT), provocando le ire di 
Spadolini e di Reagan, è da 
ricondurre ad 'errori tra­
dizionali» dell'avventuri-

«La Repubblica» del valzer 
passa al ballo lìscio 

smo mediterraneo. Scrive 
Cavallari che 'nel Mediter­
raneo una nazione seria fa 
solo una politica sussidia­
ria di quella continentale, 
che la politica filo-araba 
non può essere mai priori­
taria su quella filo-occi­
dentale...». E siccome tutto 
il ragionamento parte dal­
la vicenda della 'Lauro» è 
chiaro che se Craxi, dopo il 
grave errore di avere con­
sentito l'atterraggio del­
l'aereo egiziano braccato 
dagli aerei americani, 
avesse consentito la cattu­
ra dei quattro terroristi e 
del due mediatori dell'Olp 
per essere trasferiti negli 
usa come trofeo reganm-
no, avrebbe dato 'priorità* 
alla politica 'filo-occiden­
tale» rispetto a quella 'filo­
araba». 

Non avendolo fatto, per 
avere le carte in regola 
avrebbe dovuto quanto 
meno consentire alla cat­

tura di Abbas. 
Cavallari dice che l'Ita­

lia, 'sospettata di conni­
venza» col 'terrorismo del­
l'Olp», è protagonista di 
*una politica di indipen­
denza versogli Usa che an­
drebbe coltivata su terreni 
ben più onorevoli: E quali 
sono questi terreni? E se ci 
sono (e ci sono), per colti­
varli, occorreva abdicare 
oggi, nei concreto di un'a­
zione di pirateria e di una 
manifestazione di arro­
ganza, alla sovranità na­
zionale? 

Ma quel che è più gra ve è 
l'aggressione ingenerosa e 
anche vergognosa contro 
Arafat, descritto come ca­
po di un'associazione di 
criminali. Sprezzantemen­
te si afferma che l'Italia ha 

f iocato *la sua carta del-
'indipendenza nazionale 

verso gli Usa sul tavolo di 
un Arafat isolato, squalifi­
cato, travolto dagli avveni­
menti». 

Su questo supporto 11 di­
rettore di 'Repubblica» 
balla il liscio con uno Spa­
dolini maltrattato dal de­
cisionismo craxlano che 
ha nientemeno escluso il 
segretario del Prl dalle de­
cisioni tche mettono in 
gioco 1 rilevanti interessi 
nazionali». 

Ora, sul 'decisionismo» e 
'l'indecisionismo* di Craxi 
la nostra polemica è stata e 
resta ferma. Ma Spadolini 
non si ribellò al 'decisioni­
smo* del decreto che ta­
glia va la scala mobile e che 
non dispiaceva al direttore 
di 'Repubblica*. L'esplo­
sione della loro Indigna­
zione, vedi caso, si verifica 
quando esplode quella di 
Reagan. Tuttavia il punto 
cruciale della filippica di 
Scalfari lo troviamo in 
un'affermazione del diret­
tore della 'Repubblica»: 
'Pensare che da una condi­
zione di provincia dell'im­
pero ci si possa sottrarre 

con atti arrischiati e con 
velleità di autonomia, pre­
scindendo da una tenace, 
lunga e paziente costruzio­
ne politica, ^diplomatica, 
economica, è peggio che 
un'illusione: è una suppo­
sta scorciatoia che non so­
lo non abbrevia la strada, 
ma finisce in un cui de sac 
senza uscita, facendo per­
dere al paese l'elemento 
condizionante d'ogni poli­
tica volta al recupero del­
l'autonomìa, e cioè la cre­
dibilità e la chiarezza dei 
comportamenti». Davvero 
un grande spreco di parole 
per sostenere in sostanza, 
che non si doveva dire di 
*no» agli Usa! 

La logica di questo ra­
gionamento è forte. Infatti 
se si fosse detto di »sì» alle 
incredibili pretese ameri­
cane, si sarebbero create le 
condizioni per dare avvio a 
quella 'costruzione politi­
ca, ecc. ecc.». 

Ma a preposito di 'chia­

rezza di comportamenti», 
chiesta a tutti, a manca e a 
destra, dal direttore di 'Re­
pubblica», c'è da rilevare 
proprio il 'comportamen­
to» che il suo giornale ha 
tenuto In tutta questa vi­
cenda. Un comportamento 
veramente sconcertante 
che ha Immiserito e imme-
schinito tutti e tutto, ridu­
cendo ad intrigo ed a le-
vantinismo ogni atto, giu­
sto o sbagliato, per poi 
esaltare come esemplare il 
'comportamento» medio­
cre del ministro della Dife­
sa. 

Tuonare contro 11 'parti­
to americano» ed esaitare 
chi%ha servito questo parti­
to è davvero una enormità. 
Indignarsi per il 'provin­
cialismo* della classe diri­
gente e poi strumentaliz­
zare anche una vicenda 
tanto grave e drammatica, 
per una provinclalissima 
disputa tra certe forze a 
cui fa riferimento 'Repub­
blica* e altre di segno «cra-
xiano*, è veramente peno­
so. 

La vicenda della 'Lauro* 
è stata per molti un banco 
di prova e di verità. «La Re­
pubblica», anche in questa 
occasione, ha sorpreso 
molti suoi lettori ed esti­
matori. Non ha sorpreso 
noi. 

em. ma. 

Quegli aerei Usa che inseguivano il Boeing 
Uno atterrò a Ciampìno: in missione di spionaggio? 

ziano di permettere lo spo­
stamento del Boeing 737 da 
Sigonella allo scalo militare 
di Ciampino, a Roma, per-
poter compiere ulteriori ac­
certamenti. Ma ricostruia­
mo i fatti secondo la versione 
ufficiale del Presidente del 
Consiglio. 

Alle 22,01, l'aereo egiziano 
decolla da Sigonella diretto a 
Roma. Quattro caccia italia­
ni partono contemporanea­
mente da Gioia del Colle per 
assicurare la protezione in 
volo del jet civile. Alle 22,04, 
un aereo militare americano 
(un caccia F14 della portae­
rei «Saratoga») sì leva in volo 
da Slgonella e si getta all'in­
seguimento del Boeing egi­
ziano. Il caccia Usa si è alza­
to abusivamente e senza 

chiedere, come è d'obbligo, 
l'autorizzazione preventiva. 
I piloti dei caccia italiani, po­
co dopo, chiedono al «miste­
rioso» velivolo militare i farsi 
identificare, ma da bordo 
non giunge alcuna risposta. 
È un momento terribile: se­
condo le procedure interna­
zionali l'aereo potrebbe esse­
re costretto ad atterrare e 
persino abbattuto poiché si 
tratta di un atto di prepoten­
za bello e buono. Anzi, da 
bordo dell'aereo militare (ì 
nostri piloti lo hanno subito 
identificato come un F14 con 
i simboli americani) si ag­
grava la situazione: si ordina 
addirittura agli aerei da cac­
cia italiani, che stanno vo­
lando sul territorio naziona­
le, di allontanarsi. 

I piloti levatisi in volo da 

Gioia del Colle hanno solo ri­
cevuto — pare abbiano spie­
gato più tardi — ordine di 
scortare il Boeing egiziano e, 
dunque, lasciano correre. 
Tutta la scena, ovviamente, 
viene seguita dai radar di Si­
gonella e da quelli di altri ae­
roporti. A quaranta chilome­
tri circa da Ciampino, l'aereo 
americano che sta volando 
abusivamente, cambia dire­
zione e scompare dai radar, 
scendendo a quota bassissi­
ma, tra le case alle porte di 
Roma. 

Ma non è finita perché gli 
americani non mollano e 
continuano a scorrazzare a 
loro piacimento nello spazio 
aereo italiano. Vediamo quel 
che accade. Alle ore 23, atter­
ra a Ciampino il Boeing egi­
ziano che viene subito cfr-

ROMA — «/n definitiva si 
tratta di ristabilire una situa­
zione normale di sovranità, 
nella quale tutto ciò che è fran­
cese — e parlo del suolo, del 
cielo, del mare, delle forze ar­
mate — e qualunque elemento 
straniero che possa trovarsi in 
Francia dovranno rendere 
conto esclusivamente alle au­
torità francesi'. Era il 21 feb­
braio del 1966 quando, in una 
conferenza stampa, il generale 
Charles De Gaulle annunciava 
— con queste motivazioni — la 
decisione della Francia di usci­
re dall'Alleanza atlantica e di 
chiedere la chiusura di tutte le 
basi americane in territorio 
francese. 

Ma, se l'esempio di De Gaul­
le è il più clamoroso ed in un 
certo senso il più estremo nella 
contestazione dell'egemonia 
pretesa dagli Stati Uniti, al­
l'interno di un -patto tra pari» 
qual è la Nato, si deve anche 
osservare che l'Italia giunge 
buon ultima — tra i Paesi del 
Mediterraneo — nel contesta­
re a Washington violazioni di 
sovranità ed interpretazioni di 
comodo del Trattato di allean­
za. Ed è uno dei pochi Paesi a 
non aver mai chiesto revisioni 
o ricontrattazioni su intese 
specifiche. 

Anzi si può dire che la sor­
presa americana in questi 
giorni è ancora più forte per­
ché — per 40 anni — i governi 
italiani non solo hanno con­
sentito agli Stati Uniti di con­
centrare nel nostro Paese il 
numero più allo di basi che essi 
hanno nell'Europa meridiona­
le, ma hanno favorito una 
•prassi di segretezza- che ha 
impedito anche il controllo del 
Parlamento sugli -accordi d'u­
so* che di volta in volta sono 
stati stabiliti tra i rispettivi 
governi o ministri della Difesa 
o addirittura direttamente tra 
apparati militari. 

Pochissimi sono, infatti, i 
testi resi pubblici e, in partico­
lare per quanto riguarda il 
rapporto militare bilaterale 
fra Italia e Stati Uniti, essi si 
possono contare sulte dita di 
una mano sola e non vanno ol­
tre generiche dichiarazioni di 
intenti Ciò ha finito per inde­
bolire lo stesso esecutivo, che si 
è trovato a dover fronteggiare 
le richieste altrui, sema poter 
invocare l'autorità del Parla­
mento. 

È evidente, quindi, che 
l'ambasciatore americano a 
Roma, Rabb, mostri sconcerto. 
Ma Rabb dimentica — a quan­
to pare — (o vuol far dimenti­
care) che, in questi anni, il go­
verno degli Stati Uniti ha do­
vuto affrontare dure contesta­
zioni e misurarsi con lunghe 
trattative con numerosi Paesi 
del Mediterraneo, in partico­
lare per quanto riguarda l'uso 
delle basi militari comuni o «in 
concessione'. Per seguire que­
sta • carta' delle contestazioni 
può essere di utilissima con­
sultazione la recente ricerca — 
più volte citate in questi giorni 
— di Sergio Marchisio (• Le ba­
si militari nel diritto interna-

Sovranità, il primo 
scontro Itafa-Usa 

Ma Atene e Madrid... 
Grecia, Spagna, Turchia hanno costretto gli Stati Uniti a nuovi 
patti (più rigidi) sull'uso delle basi - Il «caso De Gaulle» 

condato da militari, carabi­
nieri e polizia. Ma è questio­
ne di istanti: accanto all'ae­
reo civile dell'Egypt Air 
scende immediatamente un 
aereo militare Usa «T39» che 
ha comunicato, alla torre di 
controllo, una improvvisa e 
grave «emergenza». In que­
sto caso, la discesa a terra 
non può essere rifiutata. 

Per capire la gravità del 
nuovo gesto di provocazione, 
bisogna spiegare che il jet at­
terrato a Ciampino e del tipo 
cosiddetto «executive»: un 
aereo, cioè, che di solito non 
viene utilizzato per trasporto 
truppe. Chi e che cosa, dun­
que, aveva a bordo? Si posso­
no fare alcune ipotesi. Per 
esempio: il generale coman­
dante del gruppo «Delta». 
Oppure, un gruppo di agenti 

segreti e uomini della Cia. 
Questa seconda ipotesi è la 
più credibile. È quindi pro­
babile che il «T39» sia sceso 
proprio vicino all'aereo egi­
ziano per registrare e con­
trollare tutte le conversazio­
ni che si svolgevano a bordo: 
quelle tra le autorità italiane 
e gli egiziani; quelle tra il go­
verno italiano e i vari mini­
steri dipendenti (compreso 
quello delia Difesa) e forse 
persino i contatti telefonici 
tra Palazzo Chigi e le varie 
ambasciate, interessate alia 
drammatica vicenda. In­
somma, quell'aereo era sceso 
abusivamente a Ciampino 
per una vera e propria opera­
zione di spionaggio ad altis­
simo livello. 

Wladimìro Settimelli 

2Ìonale; Giuffré). 
LA SPAGNA — L'accordo più 
recente è quello, ad esempio, 
sottoscrìtto tra l'amministra­
zione Usa ed il governo spagno­
lo. Risale al 2 luglio del 1982. Si 
tratta di un articolatissimo 
complesso (evidente conse­
guenza di una trattativa acca­
nita) che si compone di una 
Convenzione generale, di sette 
accordi complementari, nove 
allegati, due appendici e otto 
scambi di note. Gli accordi so­
no stati firmati dall'ammini­
stratore americano a Madrid, 
Terence Todman, e da José Pe-
dro Perez LIorca. all'epoca mi­
nistro degli Esteri spagnolo. I 
documenti (che accolgono an­
che precedenti intese) ribadi­
scono la piena sovranità spa­
gnola sulle basi nelle quali gli 
Stati Uniti hanno facilitazioni 
militari, nonché il divieto di in­
stallazione, immagazzinamen­
to, scalo o sorvolo di materiale 
nucleare in territorio spagnolo, 
«salvo il caso di autorizzazione 
ad hoc delle autorità spagnole 
competenti». Ma non finiva lì, 
perché il nuovo Primo ministro 
spagnolo, Felipe Gonzalez, si 
presentava il 1* dicembre del 
1982 davanti alle Cortes per 
annunciare intenzioni ancora 

più restrittive sull'uso delle ba­
si: «Il nuovo governo — affer­
mava — vuole modificare l'ac­
cordo militare con gli Stati 
Uniti, non per eliminare le basi, 
ma piuttosto per ridiscutere 
certi aspetti del Trattato rite­
nuti limitativi dell'autonomia 
della politica estera spagnola». 
Gli stessi concetti Felipe Gon­
zalez li ribadiva, a Madrid, 
quindici giorni dopo, nel corso 
di conversazioni ufficiali col se­
gretario di Stato americano, 
George Shultz, che non si oppo­
neva, dichiarando alla stampa 
«di non vedere ostacoli fonda­
mentali» ad una revisione. LA 
TURCHIA — Ancora più ecla­
tante il caso della Turchia, pae­
se membro della Nato, dove le 
contestazioni per un uso distor­
to del Trattato di alleanza par­
tirono proprio dal governo de­
gli Stati Uniti, a seguito della 
crisi di Cipro del luglio del 
1974. In quella occasione gli 
Stati Uniti contestarono al go­
verno turco di aver utilizzato il 
materiale bellico da essi fornito 
non per migliorare l'efficienza 
delle Forze armate, ma per finì 
del tutto eterogenei all'Allean­
za, quale l'occupazione dell'iso­
la di Cipro. A decorrere dal 4 
febbraio del 1975 il Congresso 

degli Stati Uniti (nonostante 
un tentativo di mediazione del 
presidente Gerald Ford) decre­
tò, di conseguenza, la sospen­
sione totale dell'aiuto militare 
alla Turchia (previsto anche da 
uno specifico accordo di aiuto 
ed assistenza reciproca). Da 
quell'episodio derivò una con­
troversia che si trascinò per an­
ni. Immediatamente, infatti. la 
Turchia assunse il completo 
controllo delle 26 basi america­
ne poste sul suo territorio, nelle 
quali erano ospitati oltre 
15.000 cittadini americani, tra 
cui 7.500 militari. 

Solo il 29 maggio del 1980 
(dopo reiterati tentativi) i due 
governi stipularono, ad Anka­
ra, un nuovo accordo, che pre­
vede — tra l'altro — una sensi­
bile riduzione delle basi milita­
ri Usa e stabilisce che esse sia­
no comunque poste sotto il co­
mando dell'autorità militare 
turca. Le basi, inoltre, non pos­
sono essere utilizzate per l'atti­
vità di assistenza a Stati belli­
geranti in conflitti rispetto ai 
quali l'Alleanza atlantica non 
sia direttamente impegnata. La 
Turchia, con questa clausola, 
ha voluto evitare chiaramente 
ogni coinvolgimento nei con­
flitti medio-orientali. La situa-

«Un negoziato 
con al centro 
la questione 
palestinese» 

ROMA — Il Consiglio diretti­
vo dell'Associazione di amici­
zia italo-araba ha espresso «il 
suo rammarico per la messa 
in crisi di un governo che ave­
va s\oito e stava stolgendo, 
tra i più ampi consensi nel­
l'ambito delle alleanze con­
tratte nel rigoroso rispetto del 
diritto internazionale, il pecu­
liare ruolo di pace dell'Italia 
nella regione mediorientale e 
nell'area mediterranea». In 
un comunicato l'Associazione 
auspica «che il nuovo go\erno 
produca al riguardo ulteriori 
iniziative, nella generale con-
sapevolezza che te minacce al­
la pace e alla sicurezza nel Me­
diterraneo e la tragica spirale 
del terrorismo potrebbero ac­
crescersi. qualora non si im­
bocchi decisamente la strada 
del negoziato-. 

zione non è cambiata neppure 
col regime militare instaurato, 
nel settembre del 1980, dal ge­
nerale Evren. 

Nei momenti più acuti della 
crisi Usa-Turchia il governo 
turco arrivò a far pagare i «di­
ritti di atterraggio» agli aerei 
americani che scendevano nelle 
basi turche. 
LA GRECIA — Appena caduto 
il regime dei colonnelli, il 23 lu­
glio 1974, il governo greco chie­
se l'apertura di un negoziato 
con gli Usa sulla revisione dello 
Statuto delle basi militari. E 
nell'aprile del 1975, a conclu­
sione della prima fase di nego­
ziati, i due Stati si accordavano 
per il ritiro delle facilitazioni 
concesse agli Stati Uniti nel 
porto di Eleusi, l'abrogazione 
delle norme che ne facevano 
una base della VI Flotta, la ri­
duzione degli effettivi militari 
americani di stanza in Grecia 
ed il passaggio sotto il comando 
greco delle installazioni in cui 
gli Stati Uniti avrebbero conti­
nuato a mantenere facilitazio­
ni. 

Infine, mutata la situazione 
politica, nel 1981 il nuovo capo 
del governo, Andreas Papan-
dreu. dichiarava che la Grecia 
avrebbe seguito una politica di 

progressivo disimpegno milita­
re e finanziario nel contesto 
dell'Alleanza atlantica. E tutta 
la trattativa con gli Usa veniva 
incentrata sul calendario per la 
restituzione di tutte le basi alla 
Grecia. Infine il 15 luglio del 
1983, Grecia e Stati Uniti deci­
devano — di comune accordo e 
con un Trattato apposito — 
che il 30 dicembre dei 1988 le 
basi americane saranno sman­
tellate. 
L'ITALIA — Insomma — negli 
ultimi vent'anni - l'Italia di­
ventava il Paese del Mediterra­
neo che più concedeva per di 
più senza controlli parlamenta­
ri), agli Stati Uniti; mentre 
Francia, Grecia, Spagna, Tur­
chia e anche Malta si disimpe­
gnavano e ponevano precise 
condizioni di salvaguardia de­
gli interessi, della dignità e del­
la sovranità nazionale. Molte di 
queste decisioni venivano — 
tra l'altro — esplicitamente as­
sunte dai singoli Paesi per non 
essere coinvolti net conflitti del 
Medio Oriente. 

Ora — anche in Italia — 
questo nodo è venuto al petti­
ne. 

Rocco Di Siasi 

A Sigonella si allungano le piste per i Galaxy 
// dirottamento dell'aereo 

civile egiziano, operato dalla 
squadriglia di F14 america­
ni, conclusosi alla base aerea 
di Sigonella. oltre ad una pa­
tente violazione del diritto 
internazionale costituisce 
un precedente molto grave, 
In base al quale forze armate 
straniere possono operare le 
loro missioni utilizzando. 
seppure autorizzati in extre­
mis, basi collocate in territo­
rio italiano. 

Perché Sigonella è divenu­
ta una delle principali basi a 
cui ricorrere da parte delle 
forze Usa operanti nel Medi­
terraneo? La *Navalalr* base 
di Slgonella, costruita a par­
tire dal 1958 su un'estensio­

ne di circa 1000 ettari, presi­
diata da 2400 militari Usa 
(destinati a diventare 3600 
entro il 1988), è chiamata ad 
assolvere alle seguenti fun­
zioni: rifornire la VI Flotta 
americana del mezzi neces­
sari per operare (compresi 
gli ordigni nucleari), perlu­
strare il Mediterraneo da 
Suez a Gibilterra; offrirsi co­
me punto di appoggio per la 
Rapid deployment force 
(forza di pronto intervento) 
americana per il Medio 
Oriente e per l'area del Gol­
fo. 

Quest'ultima funzione 
fuoriesce clamorosamente 
dai limiti della difesa nazio­
nale dell'Italia e perfino del­

la Nato, eppure il governo 
italiano, nel dicembre 1982, 
sottoscrisse tali impegni. Ol­
tre agli F14. i caccia del di­
rottamento in dotazione alle 
portaerei della VI Flotta, a 
Sigonella operano quattro 
giganteschi Hercules C-130, 
dieci C-24 Greyhound, tre 
Ct-39 Sabreliner e tre elicot­
teri Rh-53; diciotto Orlon 
P-3C (dotate di bombe B-57 
provviste di testate nuclea­
ri). Agli aerei americani si 
affiancano le squadriglie di 
caccia F-104 e di Atlantic del 
41" stormo antisommergibi­
le dell'aeronautica Italiana 
(dati ricavati da: 'Missili e 
Mafia» - P. Gentiloni, A. 
Spampinato, A. Spataro -

Editori Riuniti 1985). 
L'amministrazione Rea­

gan ha stanziato nel 1984 co­
spicui finanziamenti per il 
potenziamento della base di 
Sigonella (per importo ven­
gono immediatamente dopo 
quelli decisi per la costruzio­
ne delle 'basi militari oltre­
mare» dell'Oman e dell'isola 
di Diego Garda nell'oceano 
Indiano). Oltre alla realizza­
zione di nuovi alloggi e di 
nuovi depositi è previsto l'al­
lungamento delle piste di Si­
gonella per consentire l'at­
terraggio del mastodontici 
C-5 Galaxy, i grandi aerei da 
trasporto della Rapid de­
ployment force. 

La base siciliana, com'è 

noto, costituise il punto di 
arrivo e di transito dei missi­
li nucleari *Cruise» destinati 
alla base di Comiso. In so­
stanza questa base costitui­
sce il centro nevralgico della 
Sicilia militarizzata e non è 
da escludere, nel prossimo 
futuro, il trasferimento di al­
tri, importanti sistemi ed ap­
parati militari americani. 

In Sicilia non c'è soltanto 
Sigonella, ma vi sono altre 
basi gestite o comunque in­
serite nel dispositivo milita­
re americano o della Nato: 
Comiso. Trapani-Birgi. 
Lampedusa, Pantelleria, Au­
gusta. Questo processo di 
militarizzazione che da alcu­

ni anni inreste la Sicilia cor­
risponde ad effettive esigen­
ze di difesa nazionale dell'I­
talia, nel più ampio contesto 
della Nato, oppure fuoriesce 
da questa logica? Questo è il 
punto da verificare. A noi, 
che siamo pure impegnati a 
garantire la sicurezzza del­
l'Italia. francamente sembra 
che almeno una parte di que­
ste iniziative va ben oltre il 
carattere difensivo, postula­
to dalla Costituzione, e s'in­
serisce nel dispositivo strate­
gico americano puntato ver­
so le aree di crisi del Mediter­
raneo e del Medio Oriente. 

Agostino Spataro 

Abbas 
lascia 

Belgrado, 
vedrà 

Arafat a 
Baghdad 

TUNISI — Abbas non è più a 
Belgrado. Lo hanno comuni­
cato ieri al governo Usa le au­
torità jugoslave, rigettando 
nel contempo la richiesta di 
estradizione. Intanto si è ap­
preso che il leader palestinese 
Yasser Arafat e il capo del 
Fronte di liberazione della 
Palestina Abul Abbas si in­
contreranno nei prossimi gior­
ni a Baghdad. L'incontro avrà 
luogo nell'ambito della riu­
nione del Comitato esecutivo 
dell'Olp, fissata nella capitale 
irakena anziché a Tunisi (co­
me d'abitudine) e alla quale è 
prevista appunto la partecipa­
zione di Abul Abbas. Ne ha 
dato notizia un esponente del­
la stessa OIp a Tunisi. 

Come si ricorderà, fonti de­
gli Emirati avevano dato due 
giorni fa la notizia secondo cui 
l'Olp avrebbe deciso di trasfe­
rire la sua direzione politica 
da Tunisi a Baghdad. La noti­
zia non solo non ha avuto fino­
ra nessuna conferma, ma è sta­
ta anzi implicitamente smenti­
ta a Roma dal primo ministro 
tunisino M'Zali il quale ha 
detto che la Tunisia non ha 
chiesto ai palestinesi di andar­
sene e continuerà anzi ad ospi­
tare l'Olp, «malgrado minacce 
e bombardamenti*. Una 
smentita alla voce di trasferi­
mento dell'Olp è venuta poi 
anche da Abdel Rehim 
Ahmad, segretario del Fronte 
arabo di liberazione pro-ira­
keno. 

Nella riunione di Baghdad 
il Comitato esecutivo dell'Olp 
discuterà delle conseguenze 
politiche del sequestro della 
•Achille Lauro», della manca­
ta udienza a Londra ad una 
delegazione giordano-palesti­
nese, del raid israeliano su Tu­
nisi e del dirottamento del jet 
egiziano su Sigonella. 

Continua infine la ridda di 
voci su dove si trovi attual­
mente Abul Abbas. 

«Grazie, 
la stimo» 

Così 
Mutairak 

scrìve 
a Craxi 

IL CAIRO — Il presidente 
egiziano Mubarak ha inviato 
una serie di messaggi ai capi 
di Stato e di governo del pae­
si della Cee a proposito del 
sequestro della «Achille Lau­
ro» e del dirottamento del jet 
della Egyptair. Un messag­
gio particolare è stato invia­
to al presidente del Consiglio 
italiano Bettino Craxi, al 
quale Mubarak esprime i 
«sentimenti di profonda 
amicizia, di ringraziamento 
e stima dell'Egitto verso l'I­
talia per l'atteggiamento ge­
neroso, coraggioso e ispirato 
a sentimenti umanitari che 
l'hanno animata e che han­
no consentito di salvare la 
vita ai dirigenti palestinesi, 
ai cittadini egiziani a bordo 
dell'aereo dell'Egyptalr ed il 
ritorno dello stesso aereo al 
Cairo». Mubarak auspica che 
in uno «spirito di stretta col­
laborazione» i due paesi ope­
rino insieme per «rilanciare 
il negoziato di pace e giunge­
re ad una composizione pa­
cifica stabile, giusta e dure­
vole in Medio Oriente». 

Dei messaggi di Mubarak 
si potrebbe discutere nella 
riunione dei ministri degli 
esteri della Cee lunedi pros­
simo a Lussemburgo, e nella 
consultazione informale di 
cooperazione politica previ­
sta pochi giorni dopo. 

I piloti civili egiziani han­
no intanto presentato una 
protesta alla Federazione In­
ternazionale dei piloti di 
aviolinea per il dirottamento 
del Boeing su Sigonella. La 
Federazione ha sempre con­
dannato in passato gli inter­
cettamenti di aerei. 

L'ambasciata americana 
al Cairo ha «consigliato» 1 cit­
tadini statunitensi residenti 
nella capitale ad essere «di­
screti» e frequentare 11 meno 
possibile I locali pubblici. 
Un'altra manifestazione an­
ti-americana è prevista per 
questa mattina davanti alla 
moschea di Al Azhar, al ter­
mine della preghiera del ve­
nerdì. 


